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Solennità	dei	Santi	Pietro	e	Paolo,	apostoli	
	

Cripta	della	Basilica	del	Sacro	Cuore	–	Lugano,	29	giugno	2026	
	

40°	di	Ordinazione	episcopale	di	Mons.	Eugenio	Corecco,	Vescovo	di	Lugano	
	

Letture:	Atti	12,1-11;	2	Timoteo,	4,6-8.17-18;	Matteo	16,13-19	
	

"Il	 Signore	 però	mi	 è	 stato	 vicino	 e	mi	 ha	 dato	 forza,	 perché	 io	 potessi	 portare	 a	
compimento	l'annuncio	del	Vangelo	e	tutte	le	genti	lo	ascoltassero:	e	così	fui	liberato	
dalla	bocca	del	leone.	
Il	Signore	mi	libererà	da	ogni	male	e	mi	porterà	in	salvo	nei	cieli,	nel	suo	regno;	a	lui	
la	gloria	nei	secoli	dei	secoli.	Amen."	(2Tm	4,17-18)	
	

Stupisce	come	in	tutte	le	letture	di	questa	solennità	dei	santi	apostoli	Pietro	e	Paolo	il	
tema	di	fondo	sia	la	liberazione,	l'esperienza	che	entrambi	gli	apostoli	fanno	di	un	Dio	
che	li	libera.	
Pietro	si	accorge	di	essere	stato	 liberato	da	un	angelo	dalla	prigione	di	Erode.	Una	
liberazione	 che	 l'angelo	 cura	 fin	 nel	 dettaglio,	 cercando	 di	 renderne	 partecipe	
l'apostolo	che,	pur	svegliato,	è	come	se	dormisse	in	piedi.	Pietro	accoglie	il	processo	
di	liberazione	nel	quale	l'angelo	lo	coinvolge	con	la	docilità	di	un	bambino	che	segue	
tutte	le	indicazioni	della	mamma	per	alzarsi,	prepararsi,	mangiare	e	darle	la	mano	per	
essere	condotto	a	scuola.	E	tutto	questo	insegna	a	Pietro,	che	prima	era	sempre	fin	
troppo	intraprendente	e	irrefrenabile	nel	suggerire	al	Signore	cosa	dovesse	fare	o	non	
fare,	che	la	liberazione	che	ci	permette	di	compiere	la	missione	affidataci	da	Cristo	è	
totalmente	gratuita.	Noi	siamo	liberi	per	redenzione,	per	la	grazia	di	un	Dio	che	per	
sottrarci	al	male,	al	peccato	e	alla	morte	ha	pagato	tutto	con	il	proprio	Sangue.	
	

Anche	san	Paolo,	che	prima	della	conversione	si	sentiva	libero	per	dignità	propria	e	
pensava	che	questo	lo	abilitasse	a	privare	gli	altri	della	loro	libertà	di	credere	in	Gesù	
Cristo,	investito	dalla	presenza	del	Risorto	che	soffre	la	sua	passione	nei	suoi	discepoli	
–	"Io	sono	Gesù,	che	tu	perseguiti!"	(At	9,5)	–	di	colpo	riconosce	che	non	potrà	mai	
essere	libero	se	non	nell'appartenenza	totale	a	Cristo	nel	suo	Corpo	che	è	la	Chiesa.	
Per	questo,	proprio	per	rimanere	libero,	passerà	tutta	la	vita	a	proclamare	il	Vangelo	
di	Gesù	Cristo	e	a	costruire	la	Chiesa.	E	questa	libertà,	sempre	attinta	dalla	grazia	della	
presenza	di	Gesù	nel	dono	dello	Spirito	Santo,	nessuno	gliela	potrà	mai	togliere,	 in	
nessuna	 situazione	 di	 costrizione,	 di	 persecuzione,	 di	 prigionia	 attraverso	 le	 quali	
passerà	fino	a	morire	martire	di	Cristo.	
	

La	Chiesa,	presente	e	viva	in	ogni	comunità	ecclesiale,	in	ogni	Diocesi,	così	come	in	
ogni	famiglia,	piccola	chiesa	domestica,	e	in	ogni	singolo	battezzato,	la	Chiesa	vive	con	
verità	 se	 costantemente	 si	 lascia	 fondare	 e	 guidare	 dalla	 liberazione	 accolta	 e	
trasmessa	dagli	apostoli,	dentro	un	rapporto	vivo	che	ogni	successore	di	Pietro	e	degli	
apostoli,	 ogni	 vescovo,	 rende	 possibile	 nel	 dipanarsi	 dei	 secoli,	 attraverso	 tutti	 i	
meandri	della	storia	del	mondo	e	dell'esistenza	di	ognuno	di	noi.	
	

Come	è	bella	 e	 significativa	 la	 preghiera	della	Chiesa	primitiva	per	 la	 libertà	degli	
apostoli!	 "Mentre	 Pietro	 dunque	 era	 tenuto	 in	 carcere,	 dalla	 Chiesa	 saliva	
incessantemente	a	Dio	una	preghiera	per	lui."	(At	12,5)	
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La	 comunità	 cristiana	 non	deve	 cessare	 di	 pregare	 perché	 i	 pastori	 siano	 liberi	 di	
esercitare	la	loro	missione	di	guida	del	gregge,	una	missione	che	è	opera	dello	Spirito	
e	che	quindi	non	si	lascia	circoscrivere	o	frenare	da	nessuna	costrizione	umana.	La	
liberazione	 di	 Pietro	 è	 simbolo	 di	 una	 libertà	 apostolica	 sempre	 possibile,	 anche	
rimanendo	a	lungo	in	prigione,	come	san	Paolo	a	Cesarea	e	a	Roma,	o	Mons.	Van	Thuan	
per	13	anni	in	Vietnam,	o	come	il	Vescovo	Eugenio,	costretto	dalla	malattia	che	fino	
alla	fine	non	riuscirà	a	spegnere	e	neppure	ad	affievolire	la	sua	passione	di	pascere	il	
gregge	affidatogli.	
Anzi,	proprio	attraverso	queste	costrizioni	gli	apostoli	e	 tutti	 i	pastori	della	Chiesa	
riescono	ad	esprimere	la	vera	e	profonda	natura	della	libertà	cristiana:	quella	della	
carità,	 quella	 dell'amore	 di	 Cristo,	 di	 quell'amore	 per	 tutti	 che	 ha	 raggiunto	 il	 suo	
culmine	eterno	nella	costrizione	totale	e	terribile	della	morte	in	Croce.	
	

La	libertà	cristiana	è	la	libertà	crocifissa	della	carità,	la	libertà	dell'amore	crocifisso	
che	 eternamente	 risplende	 nelle	 piaghe	 del	 Corpo	 del	 Risorto	 che	 attraverso	
l'Eucaristia	si	perpetua	quotidianamente	nel	Corpo	mistico	della	Chiesa.	
	

Il	 vescovo	 Eugenio,	 esattamente	 quarant'anni	 fa,	 dopo	 essere	 stato	 consacrato	
Vescovo,	affermò	la	bellezza	e	profondità	della	natura	comunionale	della	Chiesa,	che	
coinvolge	tutti,	vescovo,	ministri	ordinati,	laici,	religiosi.	
"La	comunione	ecclesiale	–	diceva	–	si	esprime	senza	dubbio	come	legame	nella	carità	
e	 fraternità	 reciproca	e	 in	un	 rapporto	di	 solidarietà	profonda.	Dovremmo	saperla	
vivere	con	la	determinazione	di	chi	è	consapevole	che	essa	costituisce	la	forma	stessa	
della	 nostra	 esistenza	 umana.	 Non	 si	 esaurisce	 tuttavia	 in	 un	 semplice	 rapporto	
psicologico	 e	 affettivo.	 La	 comunione	 è	 prima	 di	 tutto	 un	 rapporto	 oggettivo	 e	
strutturale	 che	 determina	 tutte	 le	 componenti	 essenziali	 del	 nostro	 essere	 Chiesa.	
Essa	 significa	 che	 nella	 Chiesa	 di	 Cristo	 nulla	 può	 essere	 separato	 e	 diviso.	 La	
comunione	è	un	rapporto	di	immanenza	e	di	indivisibilità,	che	ha	origine	dal	nostro	
rapporto	 di	 unità	 profonda	 con	 Dio	 e	 con	 gli	 altri	 cristiani.	
In	effetti	il	cristiano	non	può	autoconcepirsi	se	non	come	colui	che,	appartenendo	a	
Cristo,	appartiene	agli	altri	e	come	colui	al	quale	tutti	gli	altri	battezzati	appartengono	
quale	parte	integrante	di	se	stesso.	I	cristiani	in	effetti	sono	un	popolo	di	persone	che,	
al	di	 là	di	ogni	barriera	di	 sangue,	di	 razza,	di	 lingua	e	di	 cultura,	 si	 appartengono	
reciprocamente	e	si	costituiscono	come	Corpo	mistico	di	Cristo."	(29	giugno	1986)	
	

Sı,̀	vivere	cosı	̀la	comunione	ecclesiale	è	la	libertà	che	Cristo	ci	ha	guadagnato	morendo	
in	Croce	e	risorgendo	da	morte,	e	che	gli	apostoli	ci	hanno	trasmesso	e	ci	trasmettono	
nei	loro	successori,	rendendo	testimonianza,	con	la	vita	e	con	la	morte,	che	la	libertà	
cristiana	è	la	libertà	di	appartenere,	e	di	scoprirsi	tanto	più	liberi	quanto	più	la	nostra	
vita	è	presa	e	portata	da	un	Altro,	attraverso	gli	altri,	là	dove	non	avremmo	mai	voluto	
andare	(cf.	Gv	21,18),	là	dove	non	avremmo	mai	immaginato	di	poter	andare,	come	
riconosceva	stupito	e	grato	il	vescovo	Eugenio	poco	prima	di	morire:	al	dono	totale,	
pasquale	e	lieto	di	tutta	la	nostra	vita.	
	

Fr.	Mauro-Giuseppe	Lepori	
Abate	Generale	OCist	


